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ih bela E.R. A 
Del Sig. Dott. DomENICO MARZI 
Poteftà di Rapolano per S.A.R. 
ad un fuo corrifpondente inFi- 
TEnze, 


Opo che i Filofofi fi fono 
moltiplicati, fi fono anche 
vedute in diverfe parti dell'Euro» 
pa le umane cognizioni più eite- 
fe, coll’ efaminare più a fondo 
1 maravigliofi arcani della Na- 
tura. Dopo che i Fifici fanno 
dell’ efperienze, fi è potuto 
render conto d’ uma infinità di 
Fenomeni, le cui caule fono 
ftate ignote ai nottri antenati 
Dopo che la Chimica è dive- 
nuta un poco più comune fra 
noi, quefta eccellente fcienza 
ci à inftruiti, e ce’ inftruifce 
A + nella 
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nella cognizione della ‘natura 
delle cofe, e coll’ aiuto delle 
fue analif ci à fatto un gran 
numero di fcopette. Ma foprat- 
tutto dopo che i Filofofi fono 
efciti dai Iero Gabinetti per of- 
fervare la Natura coll’intrapren- 
dere gli uni, lunghi e diipen- 
dio viaggi, gli altri, corfe dif. 
ficili o fcomode, come io è 
veduto in quefto paefe, anno 
procurato all'umanità dei foc. 
corfi e dei vantaggi ceflremi, 
anno tolro una infinità di pre- 
giudizi, e finalmente ci anno 
fatto conofcere dei rimedi , cui 
la medicina Galenica non ci a- 
verebbe potuto infegnare fe non 
a pafli lenti, e quafi fempre in- 
certi e dubbiofi, effendo effa 
mancante dell'arte di fapere a- 
LES 
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nalizzare i Corpi, per conofcer= 
ne i principi di cui fono com- 
polti, e poterli dipoi efficace» 
mente mettere in ufo. Ma io 
fò quefto non efler luogo da ften- 
dermi più oltre foprai vantag- 
gi che ci poffono effere arreca- 
ti dagli ftudi e dalle offerva- 
zioni degli uomini dotati di ta- 
lento, e pieni di zelo del co- 
mun bene, e di compaflione 
per l'umanità; e per ron di. 
lungarimi dipiù,un frefchiffimo 
 elempio potrai confermare quello 
che di fopra è fatto prefentire, 
cioè , di qual vantaggio fia fta- 
to, e fia artualmente ad unin- 
tiero paefe uno di quei viaggi, 
di cui intendo parlare, Un Me. 
dico di Firsszein fomma Rima 
d'uomo verfiro in Chimica, ed 
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Jftoria Naturale, ftimolato dal 
defiderio di render ragione di 
alcun fenomeno, di cui aveva 
udito parlare, e da altri moti- 
vi di cui non è refo conto, fi 
determinò di fare un viaggio 
a Rapolazo, donde aveva già 
ricevuto diverfe cofe d’ Iftoria 
Naturale nel decorfo mefe di 
Giugno dell’anno corrente. Pri- 
ma di narrare il fatto non fa- 
rà fuor di propofito di dare un 
profpetto Topografico di quefto 
luogo. Rapolano, dico, è una grof. 
fa Terra della Provincia fupe- 
riore di Siena, diftante da que- 
fa di lui capitale quindici mi- 
glia dalla parte di Levante, fix 
‘ tuata fopra una eminenza @ 
mezza cofta, alle cui falde fcor- 
re il fiume Ombroze, che và 
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a fcaticarfi nel mare. Quando 
io lo pafflai la prima volta, ap- 
pena vi erano delle acque, co- 
me generalmente molte volte 
fegue di tutti i Torrenti; ma ciò 
che vi è di particolare fi è, 
che bifogna pafflar I’ Ombrone 
fette volte per arrivare a Rapo- 
laso, cofa affai fcomoda e per 
avventura afflai  pericolofa in 
tempo d’ Inverno, Rapolano è 
fituato in una fpecie di bacino 
molto fertile, e che lo farebbe 
molto più, fe non foffe in pare 
te coperto di una Crofta Tar. 
tarofa Calcaria miolto forte, che 
in certi luoghi rende il terre 
no molto afpro ed ingrato. 
Quefto bacino è al piede d’una 
catena di monti più alti che 
lo circondano dal Mezzogior= 
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no al Settentrione. Il Medico 
di cui ò parlato mi fece offer- 
vare molti oggetti intereffanti 
per l’Iftoria Naturale, che vi ate 
tirarono quelto curiofo intelli» 
cente. Egli trafcorfe in diver 
luoghi, vi trovò delle pietre 
da effo appellate Geode, della 
Magnefia, o fia Manganefe, de’ 
Diafpri, e diverfe altre foftanze. 
Il giorno dopo la fua venuta 
fi portò dopo pranzo ai Bagni 
| di Rapolamo, che fono circa mez» 
zo miglio diftanti dalla Terra. 
Sal? dal fondo ove le acque 
‘anno il loro fcolo fino in alto, 
onde potè bene offervare e ve- 
dere tutte quelle parti, benché 
duraffe non poca fatica a fali- 
re. Non vi fù cofa di cuitan- 
to rimanefîe attonito, quanto del 
ne- 
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vedere la prodisiofa quantità 
delle Tartarizzazioni formate dal- 
le differenti polle che sifcontrò, 
e che fecondo lui anno cangia. 
to fgorgo più d’una volta 8s 
mifura che i tufi, o fia le dea 
pofizioni Tartarofe ne anno tu» 
rata l’ufcita, e che l'aequari. 
ferrata e refpinta doveva, per 
così dire, procurarfene una nuo- 
va. In effetto è cofa maravi. 
gliofa il vederfi in alcuni luo- 
ghi di qual groffezza e di 
qual eftenfione fono gli ftrati, 
o fiano i letti della materia Cal. 
caria depofitata da queft’acque. 
Ma ficcome, diceva egli, noi 
non poffiamo fapere da quanti 
fecoli in quà fono aperte que» 
fle forgenti, ed i Vulcani, 
che anno occupati quefti luo- 

A b) ghi, 
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ghi, anno terminato di vomi- 
tar fiamme, ed altre materie 
( cofa di cui non fi può dubi» 
tare in vifta delle lave che fi 
trovano in molti luoghi, e di 
cui il detto Profeffore fi cari- 
cò ) non fi può fapere neppu- 
re da quanto tempo in quà 
quett’ acque anno trafporta- 
te tali materie Caicarie, delle 
quali fi vedono vaftifimi ftrati 
che formano le firade  fpecial- 
mente dalla parte del bofco a 
Poneate, e che indiverfi luoghi 
cuoprono come con una crofia 
el intieri campi, e fembrano un 
laftrico unito, potendofi dire 
che le ftrade fono altrettanti 
ftrati, o fia letti in declive, fo- 
pra del quale fono in parte. 
fabbricate le cafe. Tutti quetti 
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oggetti gli diedero ammirazione, 
non efflendo meno forprendenti 
quefte depofizioni di quelle che 
egli aveva già vedute ai Bagni 
di S. Filippofulla firada di Ra- 
dicofani. Arrivato che fù ai Ba= 
gni di Rapolano efaminò la na- 
tura di queft’ acque, che egli 
trovò fulfuree, d’ un gufto au- 
ftero, e più calde dell’ambiente 
rr. gradi, avendovi tenuto im. 
mierfo il fuo Termometro cin- 
que minuti. Pafsò quindi a cone 
fiderare la difpofizione dei Bagni, 
e le diverfe comodità per quel- 
li che ci vanno per efler guari» 
ti, particolarmente da mali cuta- 
net, Reumatifmi, ed altri do- 
lori; le cui cure fon dirette dal 
Sig. Antonio Simoncelle Chirurgo 
di Rapolano, al quale appartie. 
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ne il Territorio. Confiftono le 
mentovate comodità in molti 
bacini e canali, una parte de' 
quali fono ftati coperti a fpefe 
del poffeffore, che vi è fatte 
bellifime cure, e che fece il 
tutto offervare al ‘nofiro Viag- 
giatore, ma foprattutto un va: 
fiflimo fpazio che pare effere 
fiato un Cratere il cui fondo 
| Jia fprofondato, perchè vi refta 
una fpecie di mofeta indicata 
da una piccola pozza di acqua, 
fulla di cui fuperficie vi firac= 
coglie talora del fiore di zolfo. 
H noftro Medico volle fcende< 
re in quefto Cratere profondo 
all'altezza di due uomini; ma 
ficcome gli fù detto che mol- 
te perfone vi erano morte do- 
po e@fervi difcefe, fi contentò di 
KG= 
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reftare full’orlo, mon effendovifi 
voluta arrifchiare neppure veru- 
na delle perfone del fuo fegui« 
to infofpettite dai cafi feguiti , 
fapendofi ancora che in alcuni 
tempi vi reftano foffogati gli uc= 
celli che paflano al di fopra. 
Gli fù fatta offervare intorno 
a quefto Cratere una cavità che 
pare una volta sfondata, ove gli 
fù detto effervi reftati foffogati 
dei cani gettativi dentro, come 
fegue mella Grotta dei Cani di 
Napoli. Efendo tempo di ritor. 
nare a Rapolazo noi ne riprefa- 
mo la ftrada, ed aveadomi do- 
mandato fe ci erano altre Fon- 
tane, o forgenti nella parte op» 
pofta, io gli dii di faperne u- 
na affai bella in diftanza di più 
d’ un miglio e mezzo dal luo- 

go 
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go ove eravamo; ma effendo |” 
ora tarda bifognò differire alla 
mattina del giorno dopo l’an- 
dare a vederla, il ehe noi efe- 
guimmo a buon ora. Quando 
noi fummo a qualche diftanza 
gli feci porgere l'orecchio do» 
mandandogli, fe udiva un certo 
mormorio, e mi rifpofe di sì, 
‘domandandomi fe foffle una 
cafcara di acqua? Ed avendogli 
io rifpofto che non vi erano ca- 
fcate, mi foggiunfe che poteva 
effere una forgenre di acqua Aci. 
dula, lo che mi dette ammira- 
zione. Quando fù arrivato al 
luogo, mi diffe: io fon ficuro 
che quetta è un acqua Acidula 
per molte ragioni, 1. perchè io 
non vedo veruna depofizione in- 
torno alla Fontana, o per dir 

mne- 
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meglio intorno alla Polla; 2. 
perchè quefta detonazione è l’ 
effetto di um aria elaffica, che 
fi fprigiona, indicata da que- 
ft° odore fulfureo. Ne attinfe 
nel fondo della palma della ma- 
no, ne affaggiò più e più vol. 
te, e mi diffe: fe il popolo di 
Rapolazo non à acqua di fonte, 
Ja Provvidenza gli è fatto un be- 
nefizio maggiore, perchè quett’ 
acqua falutare può effer. per effo 
d’ un grandifimo vantaggio, e 
di un gran giovamento contro 
molti mali. Aggiunfe che era 
buona contro le malattie  ca- 
gionate dal calore e dall’ al. 
calefcenza del fangue, e degli 
umori, contro lo fpargimento 
di bile, la renella ed i cal- 
coli, e le diarree invecchiate ; 
che 
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che era ‘apritiva e per confe. 
cuenza buona contro le oîtru- 
zioni evarie malattie del bel lef- 
fo, purchè in quefti ultimi caf& 
la cura foffle diretta. col cosfi- 
glio di un Medico per non ec- 
cedere nella dofe. lo lo cre- 
getti, molto più che egli aveva 
feritto fopra tali materie. Quel. 
lo che io avanzo refta confer- 
mato dal Rev. Don Frasce- 
Sco Bianchi degno Sacerdote che 
era con noi, al quale ne con- 
figlid l’ufo per una indifpofi- 
zione di ftomaco, ed una leg- 
giera oftruzione, e dall’'afler- 
zione di un tal Medicoaflai co- 
gnito e di reputazione, il qua- 
le à afficurato a molte perfo» 
ne ragguardevoli e diftinte , 
che queft'acqua è capace di ti» 
rare 
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rare a Rafolass molte  perfone 
per profitrare de’ vantaggi che fe 
ne pofsono ottenere. Empì adun- 
que una forte bottiglia di queft' 
acqua, vi meffe dell’ olio comu- 
ne, e la tarò efartamente col 
fughero, e poi con della car- 
tapecora per farne a Firenze l° 
“analif per mezzo d’un abilifli- 
mo chimico, il Sig. Mocfer, che 
vi à tutta l’atrenzione. In cont 
feguenza di ciò, è flimato bene 
dopo la di lui partenza, di pub- 
blicare le virtù e l'efficacia di 
quell'acqua falutare, e ne fono 
ftato animato anche dalie let- 
tere di quefto Medico illumi- 
nato, che mi à dato coraggio 
di proporla e di configliarla a 
diverfe perfone. I fucceli ed i 
buoni effetti cheio giornalmen- 

to 
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te ne vedo mi anno determi» 
nato a pubblicare quello che io 
ne fo, e ne vedo, per fare o- 
nore all’ Autore di quefta £co- 
‘perta, e ftrappar le piume a 
certi corvi che fr vorrebbero a- 
dernare colle. altrui piume; io 
voglio dire di alcuni foggetti 
che fi danno la gloria di tale 
fcoperta non fua. Il Medico, 2 
cui noi abbiamo: una sì grande 
obbligazione, è il Sig. Dott. 
Bartolommeo ‘Mefay Medico di 
Corte , Protomedico degli Spe- 
dali Militari di Tofcasa, e Me» 
dico Configliere di S.A.S. l’Elet= 
tor Palatino ec. ed alla di cui 
gloria io fono intereffaro come 
fapete ec. 


Ana= 
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RELAZIONE 


Ofia analif dell’ acqua Minerale 
acidula di: Rapolano fatta dal 
Sig. UBERTO HOEFER ame 
miniffratore delle Farmacie della 
Corte di S. A. R. il Serenifimo 
Arciduca Gran - Duca di To- 
fcana ec. 


L Sig. Dottore Me/xy Medico 
di quefta Real Corte, Diret= 
tore e primo Medico degli Spe- 
- dali Militari di To/caza aven- 
«domi mandato ildì 22. Giugno 
1776. una porzione d' acqua 
° Minerale acidula di Rapolano, ul- 
timamente fcoperta da lui, ne ò 
fatto un efarta analifi come fegue, 

_ t.Queft’acqua fu da me tro- 
vata limpida, chiara e criltalli- 

na; 
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sa; nell'affaggiarla ella mi par. 
ve d’un fapore acidulo, d'un. 
guito nun poco piccante, e gra- 
tamente falina. 

2. Nell'agirare la bottiglia 
nella quale effa era contenuta, 
il cui collo era ftretro affai, e 
da me turato cel dito, m'avved- 
di che l'aria elaitica follevò il 
mio dito; ma dopo d'avere e- 
fattamente adattato il collo d° 
una vefcica all’ orifizio della 
bottiglia ben legata, efflendo a 
metà piena la fudda. bottiglia, 
dopo d’averla fcoffa e agitata, 
Varia elaftica s’introduffe nella 
vefcica, e la gonfiòd. Il predete 
to Sig. D. Me/uy già m° aveva 
prevenuto, che quefta medefima 
acqua efciva con impeto dalla 
fua forgente. 

3. I 
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3. I? mio Idremetro im- 
merfovi, vi calò fino a 10, 
gradi , mentre che nell’ acqua 
ftillata s’ approfonda fino a 12. 
ficchè 1° acqua ftillata è più 
leggiera dell’ acqua acidula di 2. 
gradi. 

4. Un cucchiaio d’argento, 
quale vi tenni tutta una notte 
e un giorno, cicè 24. ore non 
mutò colore. 

5. Una lamina di ramete- 
nutavi il medefimo fpazio, non 
fu alterata. 

6. Una lamina di ferroli- 
fcia e pulita fi caricò, doppo d° 
avervela tenuta 24. ore, di rug= 
gine, e l’acqua s' intorbidò de- 
pofitando dell’ ocra. 

7. L’aceto di litargirio con- 
centrato gettatovi dentro diede un 

| pre» 
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precipitato bianchiffimo leggiero 
come il latte verginale. 

8. Alcuni grani del magi. 
ftero di marcaffita, quali gettai 
in quefta acidula non fecero 
cangiamento neffuno; ciò aveva 
io già preveduto dall’ efperien- 
ze N. 4; e N. 7. 

9. Il giulebbe di viele mam- 
mole diventò verde. | 

ro. La tintura di Curcuma 
fpiritofa verftata in quella me- 
defima efaltò il colore fpecial- 
mente al primo contatto delle 
gocce primiere, e il feguente gior- 
no le pareti. del vetro erano 
come incrottate d’un colore a- 
rancinO. 

11, Mefcolai alcune gocce 
di olio comunecon quett’acqua 
di circa due otreonce,ed aven» 

dola 
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dola agitata I° olio fi coagulò 
fotto la forma d’ un fapone li» 
quido. 

12. L’ acqua mefcolata con 
î tre acidi minerali fa una leg- 
giera effervefcenza, ma percete 
tibile + 

13. In effa mefcolata col 
vino roffo Fiorentino, fi offer. 
va .un conflitto poco fenfibile, 
punge un poco la lingua, prela 
in bocca non netta perfettamente 
la becca, ma però non è ingrata, 

14. Col liquore d'’orpimea» 
to ella eccita alcune nuvolette 
bianche languenti, le quali pre» 
cipitate s° attaccano alle pareti 
del vetro di cclor bianco bigio. 

15. La Difloluzione di bo- 
race pro.uce un nuvoletto fot» 
tile lattiginofo acquofo. 

16.La 
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16. La Diffoluzione di Mera 
curio nitrofa vi fi precipita con 
effervefcenza leggiera d’un co- 
lore limonato, e la Diffoluzio- 
ne de’Criftalli di Mercurio 2c- 
quofa, d’ un colore limonato 
icuro. 

?. La Diffoluzione d°’ ar. 
pento nitrofa , ci fil precipita 
come un nuvolo nel fondo. di 
colore fcuro, ed alla fuperlicie. 
bianco; quefto precipitato cen- 
gia poi in un colore dilavagna 
violacea . 

18. Colla liffivia fiffa di 
tartaro, s'offerva che ci fi pre- 
cipita un nuvolo lattiginofo; ciò 
fuccede ancora colla Diffoluzio- 
ne di fale di foda, ed ancora 
con lo fpirito di fal ammonia- 
co volatile. | 

gra 
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19, Con un pezzo di galla 
infufo nell’acqua ella fi fece ap- 
poco appeco torba d’un colore 
di noce grigio, che due giorni 
dopo cangiò inen colore nera= 
firo bigio fordido. 

20. Inftillai in queft'acqua 
alcune goceiole d’acido nitrofo 
puriflimo non marziale, il qua- 
le produffe una forta d’efferve 
fcenza, come accadde all’ efpe. 
rienza del N. 12. vi aggiunfi 
poi qualche gocciola di liffivia 
. fila flogifticara, e otlervai la me- 
defima effervefcenza, e tale fpet= 
tacolo durò alcune ore. La mefco» 
lanza cominciò a diventare opa=. 
lina, il giorno dope diventò d° 
un verdailro pendente nel ce» 
ruleo, ed il giorno dipoi ella 
depefitò un vero belliflmo az- 
zurro di Berlino, | 

b. gu ta 
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ar. La Diffoluzione d' al. 
lume verfata in quell’ acqua, 
produffe un cerchio lattiginofo, il 
quale fu afforbito appoco appoco. 

22: Mefli a diftillare due” 
libbre ( pefo medicinale di Vienna) . 
dell’acqua fudd. a bagno d’a- 
rena; l’acqua diede fubito fegni 
manifefti d’ un acqua ipiritofa e 
tendente a dare una pellicula che 
diede dipoi come un cremore o 
fia leggiera crofta; l’acqua che 
pa sò dal lambicco non aveva 
fapore, e nulla indicò di reazio- 
me; lafciai indi fvaporare la 
medefima fino alla ficcità, e il 
refiduo pefavatrentaquattro grani. 

33. Sciolf quefta materia 
falina del numero quì fopra 
nell acqua Rillata, la filtrai, e 
me ottenni della vera terra af= 

for- 
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forbente , Ia quale edulcora- 
ta e feccata pefava diciafictte 
grani. 
| 24. Lafciai fvaporarne la 
lifsivia, e crittalizzar@îì della già 
detta nel Num. 23 e ne ot- 
tenni deicrittalli irregolari; alle 
pareti del vetro vi era un cers 
chio croftaceo bianco; quefto fa- 
le pefava 20. grani; efaminai 
quetto fale per mezzo di più 
erittallizzazioni replicate adoe 
prando reagenti, e trovai quefto 
fale effere un compofto di vero 
fale di Glaubero, di ‘a'e a bafe 
terrea, e di qualche porzione 
d’alkali minerale terreo. Sic» 
chè quett’acqua acidula contiene 

3. Dell’aria Elattica, 

2. Della terra afforbente, 

3. Del vero fale di Gia=bero, 
B 2 4. Del 
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— 4. Del fal Catartico o fia 
Natros de’ moderni, fimile al 
fale di Glaubero compotto d’aci- 
do vetriolico, e d’alkali mine- 
rale terreo. 

s. Qualche porzione d° al. 

kali minerale terreo puro. 


6. Un poco d’elemento di 
ferro» 


NIRS 
MEMORIA 
- Del Sig. Dott. BARTOLOMMEO 
MESNY, Medico della Real 
Corte di Tofcana ec. fulle vira 


iù e qualità falutari dell’ acque 
di Rapolano è 


Gnuno fa di quanto van» 

taggio, e di quale utilità 
fia 1° acqua comune in tutte le 
malattie, eccettuatene poche, 
qa non tutti fanno quantoinm= 
porti il di&truggere i pregiudizi. 
L’abufo anche dei migliori ria 
medi fu fempre viziofo. Io non 
ftarò aricopiare adefflo o a rie- 
pilogare quanto in diver temi 
pi è fato detto e fcritto in fa 

B 3 vore 
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wore dell’acqua comune, e con 
qual’ entufiafmo molti Autori 
fi fono lafciati trafportare 2 
farne una Panacea univerfale. - 
Il Dott. Scbmit, e il Dott.Mecquer, 
womini peraltro di un gran 
merito, fono caduti in wn eccef- 
fo fiftematico, il quale peral.. 
tro à avuti pochifliimi feguaci. 
L' Hecquet non fi é forfe eleva- 
tò con tanta forza a favore dell° 
‘acqua comune fe mon per at- 
terrare l’antico pregiudizio di 
Avicesna, e de’ fuei Difcepoli, 
de’ quali per avventura vi farà 
qualche fettatore, non dirò fra i 
Medici, che anno creduto l’uso 
di bevere l’acqua comune nelle 
malattie pericolofo a fegno che 
el'infermi fi morivano di fete; 
ed io che non è cent'anni mi 
ri. 
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ricordo di aver udite molte per» 
fone domandarmi fe poteflero 
bever freddo pelle febbri acute 
ed altri mali. L° Mecquet non 
folo era perfuafo della non di- 
rò virtù dell’acqua comune, ma. 
anzi della mecellità di beverne 
copiofaraente. Il celebre Federi- 
go Hofraan fuo coetaneo volie 
in una Tefi provare, e fofte= 
nere quetta opinione, e poc® 
mancò che egli non fpofafle 
un sì erroneo metodo ; e fe non 
aveflimo delle prove che egli 
adoperava molti rimedi , e che 
un sì celebre Profeffore aveffe 
avuti anche dei fegreti, fl cre- 
derebbe eflere egli ftato uno de* 
più perfuafi di ciò che egli e- 
fpone nella citata fua Tefi. Noi 
ritroviamo tuttora, nel volge 
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fpezialmente degl’ incredali in 
medicina, quanto fia favorita la 
detta opinione. 

Ma tralafciamo quefta cri. 
tica, e fentiamo come fiefprime 
nei Dizionario Enciclopedico }’ 
Autore dell’ Articolo di cui fi 
tratta. Confeffo che quando lo 
lefi mi fece affai viva impref. 
fione. Penfa egli che il meto» 
«do di curare le malattie acute 
per mezzo delle copiofe bevans 
de di acqua o fia di diluenti, 
de’ qual acqua fia il fonda. 
mento e il principio, fia non 
folamente . inutile e vano , 
che anzi più volte poffla effere 
mortale, dimodechè una cal 
pratica meriti certamente l’epi. 
reto di mortale, foprattutto quan- 


do fi unifca quefta cura a di- 
yerfe 
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verfe emiffioni di fangue. Si 
veda il reftante del Tefto al 
fopraddetto Articolo. Coloro che 
non faranno abbaftanza fchiari» 
ti fopra quefto punto confulti» 
no gli Articoli de Immutantibas 
et Diluentibus, del grande Bo- 
berave nel fuo Trattato de Vi- 
ribus Medicamen. Cap. V. e VI. 
Sarà fuperfluo il riportare qui 
il filtema del Cappuccino di S- 
cilia +. Se il Dizionario Enciclo- 
pedico non à diftinto baftante- 
mente, non fideve fecondo me 
riguardare l’acqua diacciata, co- 
me l’acqua comune, che fi am- 
miniftra ai poveri negli Spedali, 
© nelle loro cafe, perchè l’acqua 
diacciata è una virtù tonica in» - 
comparabilmente più fenfibile 
dell’acqua comune di pozzo. 

Ci in 
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In Medicina non fi ufano ime- 
dicamenti per modo di fiftema. 
Spero che quefta piccola digref. 
fione non fia per difpiacere. 

Tutti i Fifici convengono 
effere l’acqua comune un vei. 
colo, per mezzo del quale i 
principj in lei contenuti, e com- 
Binati penetrano  fenfibilmente 
nella maffa dei noftri fluidi fa. 
cendo prima un impreflione fo- 
pra dei folidi, maffime delle 
prime vie. Quefte impreflioni 
mon fi fanno tutte nell’ ifteflo 
modo. Le acque minerali agi. 
fcono in cenfeguenza delle vir. 
tù che a loro vengono comu- 
micate dalle molecole elementa- 
ri, © fia principj che fi trova» 
no combinati nell’ acqua, come 
già è infinuato, e perciò gli ef- 

fetti 


35 
fetti delle medefime non fono 


gl’iftei. Da quefti princip) fi for= 
mano varie fpecie di acque mie 
nerali, i cui caratteri una volta 
conofciuti dai Medici per mezzo 
di un’analif efatta, come già 
fi è veduto, verranno ordinate, 
e commendate con prefcriverne 
le dol agl’infermi aggiungene 
do ad effe il metodo e la Die- 
tetica appropriata ai cafi. Ma 
fe coftoro non foffero al fatto 
della importante dottrina della 
materia Medicale, che infegna 
nella Terapeutica l'applicazione 
dei medicamenti adattabili in 
ragione della compofizione inti- 
ma degli elementi dei medefi= 
mi; come mai potrebbero egli- 
no ordinare l’ufo non folo del- 
le acque minerali, ma eziandio 
B 6 di 
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di altri medicamenti, fe dico 
non fi fono conofciute a pro- 
fondo le di loro parti coftituen- 
| ti? Che fe mi è venuto fatto 
di configliarne l’ ufo prima di 
averne minutàmente efplorata 
l’intima combinazione delle fo- 
© fanze, rifponderò non averla io 
già prefcritta in una innumera- 
bile quantità di cafi,ove fi di- 
moftrerà effer quelle utili, ma 
in generale per i mali ne’ qua- 
Ji una lunga efperienza mi è 
confermato effer quelle proficne 
‘per aver fatti più , e ripetuti 
efami fopra la natura di molte 
acque Minerali, come può effer 

ben noto al Pubblico. 
Paffando adeffo a vedere 
quello che ne anno penfato i 
Medici più illuftri e fperimen- 

tati 


tati di quefio fecclo illuminato, 
fia quefti ne citerò alcuni di 
una fama irrefragabile, cioè il 
celeberrimo Boderave, e il dota 
rillimo Hofmar, dal quale efirar. 
rò alcuni pafli per arrivare più 
prefto al termine cui mi fono 
propofto di favellare in vantag» 
gio del pubblico, ed in fomma 
per non efler treppo diffufo e 
per abbreviare la fatica a mol» 
ti di coniultare gli Autori citerò 
rer ultimo il Sig. Razlia nel 
fuo utililimo. Trattato Apnalitico 
delle Acque Minerali id genere, 

E’ provato coll’ efperienze 
fatte da uno fperimeptatiffimo 
chimico, e riportate nelle No» 
vele Letterarie di Firenze che 
l Acqua aciduladi Rapolano con 
tiene dell’ Aria elaltica minera= 

B 7 le. 
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fe. Vi fono , dice 31 Ste. Ras. 
Tin, delle acque minerali acidu- 
le, lc quali non averebbero vir. 
eù notabili, fe quefte non con- 
teveflero dello fpirito eterea vo. 
fatile minerale o fia elaftico, o- 
ve fi fcaopre ordinariamente 
della terra afforbente, dell’ 4/kali 
minerale, del Sale Marino, del 
Marte ec. Le proprietà di quelle 
acque, dice l'Autore, fono dovu- 
te'al principio volatile delle 
acque fpiritofe, che portando la 
fua attivirà fopra le membrane 
dello ftomaco, e degl’ inieflini 
ne rileva il tono allorchè ef- 
fo è indebolito, ne foftiene la 
elafticità, pe rettinca l'ofci!la- 
zione, reftituifce la irregolarità 
promoffa dalle irritazioni, o da 
un vizio di fenfibilità, divide gli 
omo 
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umori viicoli e biliofi delle pri. 
me vie, proctra la. difpofizione 
del corpo, diflipa le flatuofità 
del canale inteftinale , riltabi- 
lifce l'ordine delle digettivai, 
e perciò le acque acidule fono 
falutevoli nelle affezioni fpafmo- 
diche, ed ipocondriache . 

Non folamente 1’ acqua mi. 
nerale fuddetta agifce fopra le 
membrane dello ftomaco, e del 
canale inteftinale , ftantechè lo 
Spirito volatile mincra'e vi pro. 
duce tal’ effetto , in ciò fimile al-, 
1’ emanazioni delle foflanze fpi- 
ritofe ed a quelle de’corpi odo- 
srofi ; egli penetra fznza oftacolo 
ne* pori de’ corpi animati, e fi 
difribuifce generalmente: come 
una rugiada infenfibile in tutta 
| abitudine de’ medefimi. Egli 
B_8 reg: 
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‘regge le fibre nervofe, e per via 
della dolce follecitazione, egli 
s'iufinua nella maffa de? liquidi, 
e ne facilita la diftribuzione, con 
‘ favorifne il concorfo. Eflo eccita 
ie feparazioni , provoca |’ efcre- 
zioni, é quando elle fono dege- 
nerare effo le riftabilifce nell” 
ordine naturale. 

Lo fcomponimente delle di. 
geftioni, il quale proviene dal di. 
fordine delle prime vie, per ca- 
gione dei vizi della bile o d’altri 
fughi ga rici, viene riftabilito 
‘principalmente dall’elafficità del- 
IP acque minerali Spiritofe ; tali 
acque fecondo il fertimento di 
più autori già accennati, prefta- 
no potenti foccorfi nella caco- 
chimia, nella cloroli, e preven- 


gono la depravazicne cachettica, 
della 
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della maffa de’ liquidi; elle dif. 
-fipano i dolori di capo, e l’ e- 
micranie inveterate. Principal- 
mente allorchè quefti mali pro- 
vengono da digeftioni imperfetre, 
e dalla denfità della parte rof- 
fa del fangue, o di quella della 
linfa. Effe fono d’ un foccorfo 
efficace nelle affezioni nervofe. 
Quell’ acque guarifcono lo fcor- 
buto, i mali cutanei, e tutti 
quelli dipendenti dall’ acrimonia 
della fierofità del fangue, 
L’acque fpiritole minerali, 
foro ugualmente efticaci negli 
ardori o calori d’orina, nei ge- 
miti gonorreaci e ne’ fluori al- 
bi. Sono utilifime nella tardan- 
za e foppreflione de’ foccorfi pe- 
riolici del fefo; nelle perdite di 
fangue, quali fono cagionate da 
ofiru- 
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oftruzioni ; € in tuttele malattie 
che anno relazione a quanto è 
indicato. 


Come acque Saline, 


Troppo mi dilungherei £& 
doveft rilevare le loro virtù, in 
ragione de’ principi in effe con- 
tenuti, fe dovefi dinumerare le 
loro proprietà faline, ma poco 
ne dirò; come acqua falina, giac- 
chè fiè dall’analiti provato conte» 
nere del fale d’Epfon e del fale del. 
la natura di quello di G!aucero, 
dicendo che tali acque fono laf. 
fative, catartiche, e diuretiche; 
proprie a’ temperamenti pituitofi, 
alle malattie della vefsica e dei re- 
ni, quelle diluono, fciolgono ie 
tuaterie vifcose, contenute nelte 

pet: 


prime vie, ed in quelle dell @i 
tine.. Le predette difsipano le 
fiatuofità , che agitano lo fto 
maco; ed îl canale inteftinale ; 
danno del tono alle fibre ri- 
laffate delle prime vie, e riftabis 
lifcono I’ ordine delle digettioni, 
favorifcono la fecrezione della 
bile e del fucco pancreatico ; di 
più difsipano I’ oftruzioni delle 
glandole mefenteriche edaltri vis 
îceri ; curano |’ anafarche, ed al. 
tre idropifie particolari in fomma 
fe non temefsi d*effere tediofo, 0 
riguardato come un entufiafte, 
direi di più, ma non devo avan. 
zarmi troppo. 


Come acque Marziali. 


Potrei ancora difcorrére del- 
le qsedefime acque. rifpetto alla 
parte 
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parte marziale, che l’analifi delle 
medefime ei dimoftra, così farei 
vedere qual benefizio la Provvi- 
denza Divina à riferbato per quel- 
le genti,le quali abitano delle con- 
trade che ne affoggettifcoro mol- 
ti a degl’infarcimenti di vifceri, 
dirò quafi inevitabili, fe non in- 
feparabili da’ luoghi dove, o per 
neceflità, o per elezione di fta- 
to devono abitare certa fpecie d’ 
uomini. Certo è che fi ammire- 
rà, come vicino al veleno fi 
trova l’ antidoto fin quì fcono- 
fciuto, 

L'acque marziali fecondo !* 
efperienze ed il parere del Sig. 
Raulin producono fopra del cor- 
po umano i medefimi effetti del- 
I° acque faline, ed in ragione de’ 
differenti fali. ia effe tenuti in 

dif 


* diffolazione, Quando cotefte acque 
fono impregoate d’aicali mine- 
rale, elle promuovono l° orine; 
allorchè le medefime contengono 
del fal marino a bafe terreftire, 
come il Sig. Moefer lo dimoftra 
siiftere in quefte di Ragfolazo , e 
quando ineltre vi è del fal d’£p/on 
e di G/autero, o qualche aitro 
fale neutro; come provai etiftere 
an cempo fà in quelle di Pila. 
Tali acque procurano il benehizio 
del corpo, ed alcune volte lo pur- 
gano a proporzione della quanti. 
tà di quei fali. Allorchèil prin 
cipio del marte è dominaote nel- 
l° acque, effe rilevano il tono de’ 
nottri folidi rilaffati, ovvero elle 
quando lo reggono egli vacilla, 
per guefto mezzo quelle fono 
proprie a riftabilire le digeftioni 

ir- 
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irregolare o languenti, e fono 
proprie a diflipare gli acidi delle 
prime vie ; efle agilcono nello 
ftomaco, negl’inteltini, me’ vifce» 
ri; come aperienti deterfivie to- 
nici. Elle fanno effetti felici nel» 
I’ oftruzioni del mefenterio, del 
fesato, della milza, dell'utero e 
degli orzani relativi o dipenden- 
ti. Quefte poffono guarir le feb- 
bri intermittenti, le ribelli e@ 
alcune velte le febbri lente, co- 
me ancora le nervofe ed umo- 
rali quando vi è ancora qualche 
siforfa 

L' acque marziali feno pro. 
prifime per dividere la bile den. 
fa , per fciogliere quell’ umore 
fattofi refinofo, a favorire le fe- 
erezioni di quel recremento, in 
fomma quelle fono un potente 

foc- 
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foccorfo nelle affezioni ipocon- 
driache, ed in fine fanano le 
diarree calmando irritazione del- 
le membrase del canale intetti- 
nale, e riftabilendo I° elafticità 
de’ medefimi. Queffa ferie di 
virtù, come più fopra ò infisua- 
to, fi rileva da’principì contenuti 
nelle foprallodate acque, come 
dall’analif chimica è fiato pro. 
vato bafiantemente. Il tutto fin 
cui detto, vien confermato dall’ 
efperienza di quegli che fulla 
voce fparlafi ditale fcoperta, ne 
anno wiato, come le Lettere del 
Sig. iceit. Domenico Marzi ne fan- 
no fede. 


LET. 
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LE TTER.E 


Del Sig. DOMENICO MARZI 
Po! eftà per S. A. R. n Bapo- 
lano, dirette al Sig. Dott, BAR. 
TOLOMMEO MESNY , Medi. 
co di Corte cc. 


Illuftrifs. Sig. 


2 Ton cadono più dubbi nè 
À: fofpetti in quei popo: ti 

riguardo alla virtù. dell’ acqua 
ia da VS. llluftrifsima fco- 
pesta nel tempo. chie quà mi 
favori, mentre DOpRO I° efpe- 
rienze della medefima da lei 
fare , del ‘faggio che feco ne 
patty € della” bontà, € virtù 

. Cella 
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della quale fi compiacque rag: 
guagliarmi, avendo io tali di 
lei fentimenti fatti noti al pub- 
blico, il popolo à cominciato 
ad ufare dell’ifteffa , e ciafche= 
duno ne rifente gran giovamene 
to, sì per calcoli, renelle, o- 
ftruzioni , ed indigeftioni, e 
già vi accorrono per ufare dî 
effa dai paefi circonvicini, one 
de fi fpera che prenderà gran 
credito; temo però che ficcome 
molti l’ufano fenza regola , e 
ad ogni indifpofizione a capric- 
cio, fenza confultar Profeffori, 
©ppure non pratici , pofla a qual. 
cheduno eifere di mnocumento,. 
e così perdere il credito, allor- 
chè appena incomincia ad ac- 
quiftarlo. Vi fono fate fra le 
altre perfone quattro fanciulle 
clo- 
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clorotiche, edabbenchè non ab» 
bia ad effe l’ufo dell’acqua giovato 
totalmente al fine, contuttociò 
ne anno rifentito del giovamen» 
to trovandofi effe affai fgravate 
con appetenza , € buon co- 
lore. Quà gradirebbero, che foffe 
feritto fopra la medefima acqua, 
a che mali può giovare, in che 
tempo uno ne debba ufare, per 
quanti giorni, le dofi ec. Onde 
erederei a propofito che lei fa- 
ceffle mettere nelle Gazzette l’ 
accidentale fcoprimento di tale 
acqua, che quà ad altro ufo 
non ferviva che a macerare le 
canape , ed ora è affai giove. 
vole a quefti popoli, che foftren- 
do non pochi di ritenzione d’o- 
rina e renelle ftante i vini fal- 
malto e acque infalubri, era- 
no 


| $i 
mo obbligati ad andare con gra- 
ve difpendio annualmente lon- 
tano, quando in cafa propria 
avevano tal benefizio, che refta- 
va fepolto per difetto ec. 


Rapolano a dì 5. Agofto 1776. 


He 
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Iluftrifs. Sig. 


IIL.f ‘Acqua acidula fa dei pro. 

grefli non ordinari, mentre è 
già entrata in grido, e vi fono 
venuti a prenderla ancora alcu- 
ni Maremmani. Ella paffa in o- 
rine, e per fecefflo, e poco fta 
in corpo a chi la prende, echi 
Pà ufata ne à rifentitoil giova 
meato. Vi è in quefti cootorni 
un certo Cerufico, quale à fcrit- 
to in vari luoghi, e fi è pre. 
fo la libertà di farfi autore del. 
lo fcoprimento della’ virtù di 
tale acqua; ma da molti è fta- 
to fmentito; onde bramerei, con- 
forme in altra le fcriffi, che lei 
facefle mettere negli -Avvifi lo 

fco- 
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fcoprimento accidentale di cale 
acqua fatto da VS,e porrei la 
data a nome del popolo di Ra. 
polaz9, efponendo la fua venu- 
ta, la vifita a quefte acque, 
lo fcoprimento di effe, el’ anali. 
fi fatta, in feguito della quale 
efendo ftata fperimentata fino 
da ventiquattro perfone per gior- 
no, ciafcuna ne è rifentito i 
buoni effetti ec. 


Rapolano 1. Settembre 2776. 


IL 
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Iluftrifs. Sig. 


IH. {YI due cure con vantag- 

giofo profitto poflo rag- 
guagliare VS. liluftrifs. , che una 
di una Fattorefla in Affsalunga 
del Sig. Cav. Gori, che pativa di 
calcoli, e renelle, la quale non 
avendo ricevuto. verun giova 
mento dalle acque di C4iagcia- 
zo, € di Arcidof6, le riportò 
dalle noftre acque acidule coll’ 
efferfi fgravata non folo di gran 
eopia di renelle, ma altresì di 
due calcoli della groffezza di un 
buon cece; l'altra di un tale 
Sig. Giovanni Menicbini di Perg- 
gia molto incomodato dai cal. 
coli, che prela quell'acqua con 

Fo- 


regola reftavano nell» orine le 
reneile due dita alte nel valo, 
ed oltre quelte è fatto fopr 
‘ 40. calcoli, alcuni groili come 
le vecce, ed altri come ia mu- 
nizione da lepre, oitre queili 
dei quali forfe non fi è accorto; 
e tanto la detta Fattoreffa, quanto 
il .mentovato Sig. Giovara: Mesi 
chin: fi fono bene rif'abiliti. 

Circa poi ai mali di Pondi 
me fono ttati guariti una infivi. 
tà, ed io pure ò provati i buoni 
effetti di detta acqua in quetto 
genere d’ ineomodo, come già 
le fcrifsi in altra mia. 

Pofi per dieci gierni in due 
fiafchi la detta Acqua; quella 
tenuta ben figillata non è va- 
riato che poco nel fuo fapore; 
son è niente fcemata, e foloin 

cima 
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cima al collo del fiafco A fatta 
una patina biancafira della grof- 
fezza di un teltone confiftente 
come una crema di calce ; |’ al. 
tra che lafciai fturata perfe il 
. fuo fapore, parve imputridita, 
e fcemò nel cello del fiafco la 
groffezza di un mezzo dito. 
Non mi prolungo di più, 
perchè in quefti tempi mi tro- 
vo molte occupato, e colla foli. 
ta flima mi dico ec. 


Rapolano a 23.Settemb, 1776. 


AV 
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ANNESSO 


Per chi voglia provvederf 
dell’ Acqua di Rapolano 


Ey potere ottenere |° Acqua a- 

ciduia per una firada più co° 
moda e pu breve, pare che la via 
di S.Giovanni di Valdarso fia la 
migliore, flantechè e gsella la più 
piana, mon dovendo paellare tante 
monti, fe non il colle che rimete 
te da S.Grovanni alla Vald:chiana, 
e così in vare fiagioni e tempi 
potrazno gli ammalati procacciare 
fela piu facilmente, giacche queffa 
firada e battuta da melti vetta 
rali, mentre che da Rapolano a 
Siena, mon ®ì è Procaccia, ma 

Sole 


#8 mu 
felo a calo qualcheduno, ;l quale per 
bifugno 0 per vccafione vd da Ka- 
| Polano a Siena, onde difficilmente 
fi potrebbe effere provvifti di que. 
fo medicinale foccorfo 
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